Mamma! Quanto parla questo!..

Giovanni me lo ha presentato in occasione di una delle nostre uscite da “singoli” come amiamo definirci io e lui, da sempre un po’ allergici alle esterofilie e più amanti delle cose caserecce. 

Ivan è un suo nuovo collega più giovane di noi, fresco di master in economia non so cosa, puntuale nell’orario come in tutte le cose che fa, compreso il vestire dove nulla è casuale e ovviamente è un single… lui sì.

Si è presentato con una stretta di mano e un sorriso a quarantacinque denti, bianchissimi, che non lasciavano trasparire il minimo di incertezza e con una cordialità tipica delle persone non intime, ma che si conoscono da tempo. E io ho avuto un leggero presentimento di violazione. Cosa sono tutte ‘ste confidenze?!

La serata era già stata pianificata dal nostro nuovo amico che aveva deciso di portarci a bere l’aperitivo in un fantastico wine-bar in centro a Treviso, un posto davvero cool e troppo trendy, pieno zeppo di ciccette fresche. Direi che a me e a Giovanni interessava soprattutto la parte finale della descrizione del locale e che per una sera avremmo potuto soprassedere al nostro provincialissimo pub ed essere un po’ meno old per amore delle ciccette.

Il locale è davvero molto carino ed effettivamente pieno di belle ragazze, forse anche troppo belle e soprattutto troppo uguali. Adocchio una moretta con le tette che sfidano la forza di gravità proprio niente male, quando mi accorgo che in realtà ne sto fissando due, praticamente identiche dalla punta delle scarpe, alla punta del ciuffo piastrato e me ne accorgo solo perché ora sono appollaiate vicine sugli sgabelli alti davanti al bancone. Non so se dare la colpa al secondo bicchiere di wine (io lo reggo poco, dove sei mia bella bionda e schiumosa birrozza?) o al fatto che sembrano gemelle, ma del genere fastidioso: che si vestono, si truccano, si pettinano uguali. Sono imbarazzato per loro.  

Intanto che io mi guardo in giro, ormai deciso a trovare una che si distingua, Ivan inizia a raccontare delle sue più svariate esperienze sessuali. 

Chi te le ha chieste? Giovanni? Da dove ti viene questa urgenza, lo ignoro. 

Fatto sta che comincia a prodigarsi nei racconti con dovizia di particolari. 

E’ stato con tre ucraine di cui una praticamente contorsionista. Il mio sogno erotico si ferma a due (anche russe, moldave o padovane fa lo stesso), forse per difficoltà nel reperire una contorsionista, o forse perché vabbè sognare… ma necessito di un minimo di plausibilità!

E via ancora nei viaggi all’estero, adesso è il momento di una ragazza di colore della California.

“… una bocca da pompini con i controcoglioni!” 

Ed io su queste note romantiche non posso fare a meno di pensare alle mie “particolari” esperienze… 

… Niente. Tutte morose. 

Per carità sessualmente non ci si annoiava: Elena non avrebbe avuto niente da invidiare alla californiana, se non la carnagione: lei ci metteva una passione quasi missionaria nei lavori di bocca. Ma particolarità…direi di no. Almeno non negli ultimi anni. Neanche in quelli prima. 

Pensa Marco, pensa…

“… e neanche vi immaginate di come avesse le tette dure…”

…

Teila.

L’unica particolarità che posso annoverare fra le mie conquiste: sono stato con una che si chiama Teila. 

Non è proprio come farsi fare bocchini da una californiana nera con le tette di marmo, ma quel nome così strano ha accompagnato il ricordo della notte passata assieme per moltissimo tempo. 

L’avevo conosciuta all’università tramite un amico in comune. 

Bionda quasi rossa, labbra carnose e naso piccolo ricoperto da un leggero strato di lentiggini che si sono lasciate scoprire solo quell’unica mattina dopo, quando ormai il trucco le aveva completamente abbandonate. Dopodiché anche lei mi abbandonò, lasciandomi solo il suono del suo nome nella mia testa. 

Ecco, solo un nome. Ecco la mia particolarità. Vale?

Deve valere per forza, perché non è una stranezza qualsiasi, lei non era solo un nome particolare, ma era una donna che non avrebbe potuto portare altro che quel nome. Camminava lasciando dietro un’aura tutta sua… forse era solo la nuvola cerulea che emanava lo spinellino di maria (“solo maria: il fumo mi deprime”) che teneva fra le dita a tutte le feste dove l’ho incontrata. Seduta lì con le gambe accavallate, la gonna (l’ho vista sempre solo in gonne coloratissime a parte quell’unica volta che non aveva più neanche quella) un po’ sollevata, un po’ spudorata a far intravedere una coscia lattea e generosa. Se ne stava lì ridendo e chiacchierando con tutti di tutto, scuotendo leggermente i capelli e il seno ad ogni risata.

E io a ventiquattro anni non avrei potuto fare altro che immolarmi a tanta meraviglia, non avrei potuto fare altro che prostrarmi davanti a quella icona di femmina ridente e fumante. E così feci. 

Grazie anche all’aiuto di qualche tiro dello spinellino, una sera mi inginocchiai, le cinsi la caviglia dondolante le chiesi di farmi diventare l’uomo più felice del mondo… 

(Una scena patetica, qualche compagno di studi del tempo ancora me la rinfaccia!).

Lei si piegò in avanti appoggiando i gomiti sulle ginocchia e mi disse a due millimetri dalla mia faccia implorante: “perché no?”  

Ah! Teila…

“Marco, sei dei nostri?”

“Scusa Giovanni, mi ero un attimo perso… Ma Ivan, tutte estere le tue conquiste, o puoi raccontarci di qualche avventura made in italy?”

“Beh, in realtà l’unica particolarità che posso annoverare è che mi sono fatto una scopata galattica con una con un nome stranissimo: Teila…”

“NOOO!!!” 

